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Il 26 giugno 1612 Galileo 
Galilei rimase per un pezzo 
perso nei suoi pensieri, la 
penna d'oca intinta nel
l'inchiostro sospesa a 
mezz'aria, gli occhi che fis
savano un punto impreci
sato nel vuoto. Poi si ri
scosse dalle fantasticherie 
e lesse, ancora una volta e 
rapidamente, la lettera che 
Andrea Cioli, segretario di 
Cristina di Lorena madre 
del Granduca di Toscana 
dell'epoca, Cosimo II, ave
va appena portato da Ro
ma. 

A scrivergli era un caro 
amico, il pittore Ludovico 
Cigoli, che era tra l'altro 
un appassionato di astro
nomìa dotato di un acuto 
spirito d'osservazione. Ar
gomento delle lettera, uno 
di quei dilemmi che piace
vano tanto agli intellettua
li del tempo: è superiore, 
come tecnica artistica, la 
scultura o la pittura? La 
domanda era stata rivolta 
al Cigoli che ora la girava 
all'amico Galileo. 

La lettera di risposta di 
Galileo a Cigoli è 11 punto 
di partenza di un saggio 
che il grande storico del
l'arte Erwin Panofsky 
scrisse nel 1954 e che ora, 
finalmente, è stato tradot
to in Italia con il titolo iGa-
Uleo critico delle arti», pub
blicato dalla nuova casa 
editrice Cluva di Venezia, a 
cura di Cecilia Mazzi. 

L'interesse che Panofsky 
nutrì per la figura di Gali
leo e, in particolare, per il 
suo pensiero in materia di 
estetica fu probabilmente 
dovuto alla curiosità di ap
purare come una mente 
scientifica (una delle men
ti scientifiche per eccellen
za) si comportasse alle pre
se con le questioni dell'ar
te. Negli anni in cui scrive 
11 saggio, Panofsky (rifu-

f iatosl a Princeton nel 
933 In conseguenza del

l'avvento al potere dei na
zisti In Germania) sta ten
tando di «rasserenare!, co
me scrive nell'Introduzio
ne al libro Cecilia Mazzi, «il 
contrasto fra le discipline 
umanistiche e le scienze», 
il vecchio dissidio fra le 
due culture. Un problema 
che doveva porsi quotidia
namente a Panofsky se si 
pensa che 11 campione In
discusso di una delle cul
ture In questione, Albert 
Einstein, era suo coinquili
no a Princeton. Panofsky 
lo aveva sott'occhio, per 
così dire, ogni giorno. 

Il tema doveva stare ve
ramente a cuore al grande 
storico che addirittura, 
nella stesura del saggio, 
avalla un errore: la leggen
da, cioè, che Galileo sia na
to il 18 febbraio 1564, il 
fflorno in cui morì Miche-
angelo. Un falso ideologi

co fabbricato per «dare 
un'evidenza mitica alla te-
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Un'incisione per la «Gerusalemme Liberata», in alto. l'Ante-
porta del «Dialogo dei Massimi Sistemi» 

si della continuità del Ri
nascimento» con quella 
specie di passaggio Ideale 
di consegne tra il rinnova
tore dell'arte e quello della 
scienza. Un cambio perfet
tamente sincronico, si di
rebbe usando 11 linguaggio 
sportivo, nella corsa a staf
fetta per il progresso del
l'umanità. Ma quale era 11 
Galileo-pensiero Intorno 
alle cose dell'arte e della 
letteratura? Vediamo che 
cosa scoprì Panofsky nel 
suo saggio. 

L'epistola del 26 giugno 
appartiene a un genere let
terario che nell'antichità 
incontrò grande fortuna: 
quello della disputano o 
altercano. Una passione, 
questa del contrasto lette
rario, che dilagò (come ri
corda Panofsky traccian
do una breve storia del ge
nere), tra greci e latini e 
prosperò anche in età non 
classica accendendo con
flitti tra gli intellettuali 
medievali e, come abbia
mo visto, anche tra i con
temporanei di Galileo. 

Panofsky ricorda, non 
senza una punta di ironia, 
alcune delle dispute più ce
lebri: fu più grande Omero 
o Esiodo? E migliore un 
cuoco o un pasticciere? E 
meglio inseguire la virtù o 
il piacere? E più saporito il 
[lassato di lenticchie o le 

enticchie lessate? Una 

tradizione a parte, poi, 
quella delle dispute relati
ve alle arti visive. La do
manda che Cigoli rivolse a 
Galileo (è meglio la scultu
ra o la pittura?) se la era 
già posta Filostrato, che 
decise alla fine in favore 
della pittura. 

La risposta di Galileo, 
scrive Panofsky, «costitui
sce il solo contributo origi
nale al tema dopo Leonar
do da Vinci». 

Tra gli argomenti in fa
vore della scultura c'era 
quello della sua tridimen
sionalità che la renderebbe 
più «reale» rispetto alla po
vera bldimenslonalità del
la pittura. Ma quella che 
sembrava la carta vincen
te dei partigiani della scul
tura viene rovesciata da 
Galileo. Attenti, dice lo 
scienziato, anche la pittu
ra provoca un'impressione 
di tridimensionalità grazie 
al gioco dei chiaroscuri. Il 
ragionamento di Galileo 
ricorda una analoga rifles
sione del Pontormo. Il pit
tore, diceva il Pontormo, è 
un artista molto coraggio
so capace di rappresentare 
il mondo in due sole di
mensioni quando lo stesso 
Dio dovette ricorrere a tre 
dimensioni per crearlo. E 
Galileo osserva: «Ora le 
sculture tanto avranno ri
levo, quanto saranno in 
una parte colorate di chia
ro e in un'altra di scuro. E 

che ciò sia il vero, l'espe
rienza stessa ce lo dimo
stra; perché se esporremo 
ad un lume una figura di 
rilevo, e andremola in mo
do colorendo, col dar di. 
scuro dove sia chiaro, sin- • 
che il colore sia tutto uni
to, questa rimarrà In tutto 
priva di rilevo. Anzi quan
to è da stimarsi più mirabi
le la pittura, se, non aven
do ella rilevo alcuno, ci 
mostra rilevare quanto la 
scultura!». 

E aggiunge: «Quanto più 
1 mezzi, co' quali si Imita, 
son lontani dalle cose da 
imitare, tanto più l'imita
zione è meravigliosa». La 
superiorità della pittura 
sarebbe dunque dovuta al
la capacità del pittore di 
rappresentare su un piano 
ciò che in natura è in rilie
vo (è «scolpito») e di riusci
re a provocare questo in
ganno con mezzi artificiali 
e non naturali. 

Il ragionamento di Gali
leo svela l'impostazione 
classicista, purista del suo 
pensiero esterlco. Il suo 
amore per le forme Incon
taminate, la sua ostilità 
verso ciò che è ibrido. Non 
a caso Galileo per rafforza
re la sua tesi afferma che è 
superiore la musica senza 
parole a quella che accom
pagna o si fa accompagna
re da un testo. E Panofsky, 
a riprova del fatto che tut
to si tiene nel pensiero 
estetico (e non solo esteti
co) di Galileo, cita la presa 
di posizione dello scienzia
to a proposito di un'altra 
disputa: quella se fosse su
periore come scrittore l'A
riosto o il Tasso. Una di
sputa non da poco (e che 
occupò a lungo la mente di 
Galileo), una disputa che 
metteva In lizza i campioni 
più rappresentativi in 
campo letterario della que-
relle tra classicismo rina
scimentale e eresia manie
rista, pane quotidiano del
la polemica culturale del
l'epoca. 

Galileo non ha dubbi. E 
tutto per Ariosto. «Quando 
entro nell'Oriando furioso 
scrisse, «veggo aprirsi un 
guardaroba; una tribuna, 
una galleria regia, ornata 
di cento statue antiche de' 
più celebri scultori, con in
finite storie intere e le mi
gliori di pittori, con nume
ro grandi di vasi, di cristal
li, d'agate, di lapislazzuli e 
d'altre gioie». Mentre 

!
[uando legge la Gerusa-
emme liberata, gli sembra 

di entrare «in uno studietto 
di qualche ometto curioso, 
che si sia dilettato di ador
narlo di cose che abbiano, 
o per antichità o per rarità 
o per altro, del pellegrino, 
ma che però siano in effetti 
coselllne... un granchio 
{iletriflcato, un camaleon-

e secco; una mosca o un 
ragno in gelatina in un 
pezzo d'ambra; alcuni di auei fantoccini di terra che 

icono trovarsi nei sepol
cri antichi di Egitto». 

Galileo insomma ebbe 
artisticamente un gusto 
classico. Ma le sue predile
zioni estetiche influenza
rono in qualche modo il 
suo pensiero scientifico? 
Per Panofsky l'influenza 
fu reciproca: «Sia come 
scienziato che come critico 
d'arte si può dire che egli 
abbia obbedito alla stessa 
inclinazione al controllo». 
Un'altra domanda per fi
nire. C'è contraddizione 
tra il gusto classico di Gali
leo e la sua eresia di scien
ziato? Chissà, intanto a 
scrivere il poema della fol
lia, l'Orlando furioso, non 
fu il pazzo Tasso. Misteri 
dell'arte, e della scienza. 

Antonio D'Orrico 

È morto Joseph Beuys, l'artista tedesco della 
neoavanguardia che non si toglieva mai il cappello 

Un po' Keaton, 
un pò9 sciamano 
BONN — Joseph Beuys, uno dei più significa
tivi esponenti dell'avanguardia tedesca nel 
campo delle arti plastiche, è morto l'altra sera 
per un attacco cardiaco all'età di 65 anni. L'ul
tima apparizione in pubblico dell'artista, da 
lungo tempo malato, avvenne due settimane 
fa a Duisburg, per il conferimento del premio 
Wilhelm Lehmbruck. Molto discusso in Ger
mania, dove dall'inizio di questo decennio egli 
sì era politicamente impegnato per il partito 
dei «Verdi», Beuys ha goduto due decenni di 
grande popolarità all'estero. Alla fine del 1979 
il museo Guggenheim organizzò a New York 
una grande retrospettiva dell'opera grafica e 
plastica di Joseph Beuys.. 

JOseph Beuys veniva spesso in Italia. In 
questi giorni a Gibellina c'è una mostra'di 
disegni suoi, disegni per modo di dire. Beuys 
amava l'Italia come luogo immenso di stra
tificazione artlstico-culturall da sovvertire. 
Aveva fattodisé un vero personaggio, un po' 
caricatura di Buster Keaton e un po'sciama
no. Alto, severo, quasi sempre in maniche di 
camicia e stretto in un panciotto all'antica si 
presentava ai suoi happening, dove assem
blava e manipolava tutti 1 materiali duri o 
morbidi pensabili, con un cappello grigio 
dalla fascia nera. Era il suo segno. Non si 
toglieva il cappello nemmeno quando, in un 
happening ecologico, si metteva a nuotare in 
uno stagno come un'anitra. Conosceva assai 
bene l'arte dello spettacolo e della stupefa
zione. Negli ultimi tempi usava molto la pa
rola ecologica. Scriveva dappertutto. Lascia
va messaggi sulle lavagne. Gli oggetti toccati 
dalle sue mani raggiungevano aiti prezzi 
nell'attuale sistema di mercato dall'arte. Era 
insofferente di qualsiasi costrizione. Diceva 
di essere contro il capitalismo ma rifiutava 
di essere un rivoluzionario. 

Uomo di scena internazionale della nuova 
avanguardia sapeva fare l'entrata giusta al 
momento giusto. Rompere 1 limiti, infrange
re le convenzioni, ricominciare il rapporto 
con la natura, usare il proprio corpo come un 
materiale. Lo seguivano in molti, erano quel

li del Gruppo Fluxus. Non operava su vasti 
territori con i bulldozers come Robert Sml-
thson con le sue gigantesche spirali; ma si 
trovava dappertutto, compariva quando me
no te lo aspettavi ed era assai abile e scaltrito 
nel dosare le apparizioni nel luoghi aperti e 
nei salotti chiusi che contano. Per molti dire 
Beuys era come dire fregarsene di tutto e 
dare corpo al proprio desiderio di liberarsi, di 
ritrovare l'essenza contro le apparenze, di fa
re una rivolta partendo dalla natura offesa 
dall'uomo. Beuys si faceva molto fotografare 
soprattutto in campagna e con ia zappa in 
mano. 

Pensate se l'antiarte Marcel Duchamp in
vece di giocare agli scacchi avesse preso la 
vanga. Vien da ridere a crepapelle, ma Beuys 
faceva tutto con una seriosità molto tedesca. 
E si può ben dire che avesse il fisico del ruolo. 
Era talmente pieno di sé, ed aveva ragione a 
giudicare dai consensi folli che gli venivano, 
che attribuiva un alto significato alla sua 
minima parola, al suo minimo gesto. Come 
attore della neoavanguardia era un genio e 
l'ultimo Oldenburg che si è visto in azione a 
Venezia ci fa la figura del pupazzo al con
fronto. Credo, pero, che nessun altro artista 
delle neoavanguardie abbia saputo vendere 
fumo come Beuys. 

Il nostro caro Manzoni era riuscito a 
esporre e vendere scatolette di merda In tem
pi più rustici. Joseph Beuys non lascia ogget
ti artistici che abbiano una forma estetica: 
era contro le forme e per la rottura delle for
me. Lascia parole e parole e tantissime foto
grafie con il famoso cappello gualcito ad arte 
e la grinta alla Keaton nel volto che, forse, è 
l'acme dell'espressione concettuale, compor
tamentale. Con Beuys scompare un perso
naggio strepitoso, un teatrante di tipo nuovo 
alquanto beckettiano, un recitante del nulla 
per gente vuota e intimamente bisognosa di 
uno sciamano. Lui che nuotava negli stagni 
col cappello In testa peccato che, in una ora 
storica, non si sta trovato a nuotare con Mao 
nei Grande Fiume. Già, ma non era un rivo-
luzìonariol 

Dario Micacchi 

Il Mulino ha raccolto in un volume scritti di Habermas e Bubner, due eredi della scuola di 
Francoforte. Così i pensatori tedeschi riaffermano il valore dell'etica e dell'impegno nella società 

Cari filosofi, siate pratici 
«L'aggressione di forme 

della razionalità economica 
e amministrativa contro 
ambiti di vita che obbedisco
no all'ostinata peculiarità 
della razionalità morale. 
estetico-pratica, conduce ad 
una sorta di colonizzazione 
del mondo vitale. Intendo 
l'impoverimento delle possi
bilità espressive e comuni
cative, che rimangono ne
cessarie anche in società 
complesse affinché gli indi
vidui possano imparare a 
trovare se stessi, a venire a 
capo dei propri conflitti, a 
risolvere in comune proble
mi comuni, cioè tramite una 
formazione collettiva delle 
volontà». È un brano che 
espone molto bene una tesi 
di fondo di Jurgen Haber
mas, il filosofo tedesco che 
ora siede, a Francoforte, 
sulla cattedra di Horkhei
mer e Adorno, i suoi maestri 
degli anni 50 e 60 (ben noto 
in Italia: ricordo qui solo 
Cultura e critica. Riilessioni 
sul concetto di partecipazio
ne politica, 1980, presso Ei
naudi), ma riassume altresì i 
problemi che troviamo al 
tondo, oggi, di quel dibattito 
che in Germania va sotto il 
nome di «filosofia pratica», 
fra i più vivi e interessanti 
del panorama filosofico con
temporaneo. Un dibattito vi

vo e interessante per coloro 
per i quali le parole, i con
cetti e la realtà espressi da 
termini come «stona» e «po
litica», «comunità» e «vita 
morale» continuano ad ave
re un significato, a rappre
sentare, per la stragrande 
maggioranza degli uomini, e 
non solo per piccole parroc
chie di intellettuali, qualco
sa di tanto ovvio e nello stes
so tempo di tanto importan
te che merita la nostra at
tenzione. 

La filosofia pratica, in so
stanza l'etica o morale, è 
stata insegnata nelle univer
sità tedesche per secoli, ma 
oggi l'espressione è uscita 
dall'università, quindi si è 
fatta viva, ha assunto una 
connotazione diversa anche 
perché si è intrecciata — 
per via dei suoi autori e per 
via dei problemi — con altre 
correnti come la fenomeno
logia, il razionalismo criti
co, la teoria critica di Fran
coforte, la tradizione utilita
ristica e analitica anglosas
sone. Grosso modo, da ven-
t'anni a questa parte, con «fi
losofia pratica» si indica la 
rinascita di un interesse per 
i problemi della morale e in
sieme della società e della 
politica al fine dichiarato di 
riportare la discussione filo
sofica sulle questioni classi

che dell'agire morale giusto, 
del buon e ben vivere in am
bito privato e in ambito pub
blico, del buon ordinamento 
politico. Insomma, filosofi e 
filosofia si occupano e devo
no occuparsi, proprio per il 
loro statuto, dell'agire per
sonale, sociale e politico in 
parole più semplici: compito 
precipuo del filosofo è quello 
di capire e di far cajrire che 
cosa èli uomini vogliono, che 
cosa debbono o possono fare. 
A. O. Hirschmann (che non 
c'entra con la filosofia prati
ca: è un economista serio 
che si occupa di filosofìa e di 
morale) ha scavalcato tutti 
nel suo volumetto Felicità 
pubblica e felicità privata 
(Il Mulino 1983) dichiarando: 
«Il mondo che tento di com
prendere è quello in cui gli 
uomini pensano di desidera
re una cosa e, ottenendola, 
scoprono costernati di non 
desiderarla quanto pensava
no o di non desiderarla per 
nulla, e che ciò che desidera
vano realmente è qualcosa 
d'altro di cui erano ben poco 
consapevoli». 

Uomini e società perse
guono mete che poi vengono 
sostituite da altre. Non e un 
fatto semplicemente psico
logico (anche se in parte può 
esserlo), è il risultato di un 
movimento e di un conflitto 

che è sociale ed economico 
insieme, un fatto dunque che 
va continuamente riportato 
alla politica e alla storia. 
Non e un caso che i rappre
sentanti della filosofia prati
ca riprendano Aristotele e 
Kant, e non per fare della 
filologia o della storia della 
filosofia ma perché si tratta 
di due autori che quanto a 
storia e politica hanno capi
to il meglio di due grandi 
momenti di svolta della sto
ria: la fine del mondo antico 
e la Rivoluzione francese; ri
prendono Hegel (ma la Filo
sofìa del diritto e il suo mon
do effettuale: lavoro, socie
tà, Stato), Max Weber e le 
tradizioni della sociologia. 
ma rendendosi conto che il 
vecchio Marx è operante in 
loro e più vivo che mai dopo 
di loro. Sono in molti e su 
diversi fronti a sostenere 
queste test 

In italiano uno dei testi 

§iù noti è stato pubblicato 
al Mulino qualche mese fa: 

R. Bubner, Azione; linguag
gio e ragione. J concetti fon
damentali della filosofia 
pratica (pp. 296, L. 25.000) 
con un'appendice sulla teo
ria dell'agire comunicativo 
di Habermas (in traduzione 
{iure presso II Mulino) dal ti-
olo significativo: Razionali

tà come forma di vita (un ti
tolo che fa pensare al nostro 
Banfi — del quale quest'an-
nocade il centenario della 
nascita — e che tutti questi 
autori purtroppo non cono
scono). 

La storia, le istituzioni e la 
nostra identità, personale, 
sociale e politica, nella sto
ria e nelle istituzioni: ecco il 
tema, ora. anche di questo 
volume. Il nostro presente 
non può non fare i conti con 

ciò che è senso e ragione 
(senso e ragione dell'uomo 
comune? e quindi riflettere 
sulle ragioni di una crisi che 
va ben al di là della riflessio
ne filosofica. Per questo la 
filosofia pratica ne fa il suo 
tema centrale Sollecitati 
dalle difficoltà del presente 
(quindi ben lungi dal rifiu
tarlo) si vuol ripensare a re
stituire l'unità di morale-po
litica-filosofia oppure, che è 
Io stesso, di uomo-natura-fi
nalità (l'ecologia non è 
estranea alla filosofia prati
ca) — problema classico di 
tutta la filosofìa politica e 
del marxismo. Diventa allo
ra fondamentale il rapporto 
fra i soggetti pratici e la co
munità (civile e politica) e 
per altro fra la comunità e 
la storia — in particolare 
quella storia istituzionale 
che, per usare le parole di 
Bubner, Hegel aveva indivi
duato nella eticità, «contesto 
sensato di forme di vita». 

Fondamentale quindi e 
centrale quel principio della 
comunicazione (o, diremmo 
noi, partecipazione) comune 
a questi studiosi. Citiamone 
un altro, per chiudere. Se
condo O. Rof f e tale principio 
si articola secondo tre fatto
ri: la razionalità strumenta
le, tecnico-scientifica, dalla 
quale l'assetto sociale ed 
economico non può più pre
scindere indipendentemente 
dai regimi politici; l'umani
tà, come regno dei fini, prin
cipio regolativo formale, 
cioè ideale, ma che deve fat
tivamente operare; il plura
lismo, che comprende in sé 
la tolleranza attiva, e carat
terizza la diversità, la mol
teplicità e la varietà degli 
interessi materiali, della 
rappresentazioni dei fini e 

dei mezzi per conseguirli 
Questi tre fattori li ritro

viamo anche in Bubner, 
unificati in quella che egli 
chiama la razionalità dialo
gica: il dialogo deve venir 
continuamente promosso 
come garante della prassi 

Sìusta, come luogo e criterio 
ell'esame della ragione 

pratica, cioè degli uomini 
che decidono di agire in un 
modo piuttosto che in un al
tro. Bisogni e interessi lo 
condizionano, ma non per 
questo il dialogo è un sem
plice fatto: deve essere di 
volta in volta costruito dai 
partecipanti, dal nostro vo
lerci assumere la responsa
bilità (che sarà morale, so
ciale o politica secondo ì ca
si) di partecipare, di comuni
care con gli altri, liberi ed 
eguali in virtù di quel princi
pio. 

Una curiosità. Ho ricorda
to Banfi, il tema vita e ragio
ne che ebbe caro, i suoi auto-
ri, Kant, Hegel, Marx, così 
vicini nelle motivazioni e in 
certe interpretazioni alla 

{iroblematica sollevata dal-
a filosofìa pratica. Ma va 

detto che anche Guido Calo» 
gero è completamente igno
rato. Eppure, da La scuola 
dell'uomo 119Z9, ora Sansoni 
1956) alla Filosofìa del dia
logo (Comunità, 19621 ha so
stenuto tesi analoghe, con 
grande dottrina e competen
za. sul fronte laico del libe-
ral-socialismo, affrontando 
battaglie che non vanno di
menticate Certo, è storia di 
ieri ormai, ma non va messa 
da parte. Può ancora ìnse-

Sire qualcosa, e non sot
to alla provincia italiana. 

Livio Sichirolo 


